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10.1. La partecipazione politica "rivista" attraverso i 

processi comunicativi 

Il dibattito teorico sui processi di partecipazione nelle democrazie con-
temporanee ha insistito, negli ultimi decenni, su uno scenario caratteriz-
zato da profondi cambiamenti: l'engagement tardo-moderno sembra 
sfuggire alle classiche appartenenze ideologiche (Inglehart, 1996); Ricol-
fi, 2005); Bellucci, Segatti, 2011), animato da un diffuso sentimento anti-
partitico (Hirschman, 1982, tr. it. 1983; Poguntke, 1996; Dalton, Watten-
berg, 2000); Diamandouros, Gunther, 2001; Crouch, 2004), di sfiducia e 
indignazione nei confronti dei politici (Mulgan,1994; Mete, 2003), che si 
manifesta attraverso crescenti quote di indecisione e astensionismo, an-
che da parte di cittadini informati su ciò che accade nella scena politica1. 
La crisi delle forme tradizionali di partecipazione politica – "manifeste" 
(iscrizione ai partiti, voto) e "latenti" (sentimenti di fiducia, interesse) – si 
accompagna alla crescita di nuove forme di coinvolgimento dei cittadi-
ni2, frammentate in molteplici ambiti neopoliticizzati, sub-politici (Beck, 

                                                        
1  Sull’indecisione e l’astensionismo durante le ultime due elezioni politiche italiane, 

Cfr. Mannheimer, Sani (2001); Morcellini, Fazzi, Iannelli (2010). 
2  Secondo alcuni studiosi, la crisi delle forme tradizionali di partecipazione, in 

particolare dei partiti e del voto, corrisponde alla crisi della democrazia tout-court. 
Pur sottolineando l’importanza di queste forme di partecipazione per la vitalità 
politica di un territorio, altri studiosi hanno invece concentrato le loro analisi sulla 
capacità della democrazia di reinventarsi. Fra questi Norris (2002), che utilizza la 
metafora della fenice democratica.  
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1986, tr. it. 2000), e profondamente legati ai vissuti quotidiani e privati, 
in epoca di life politics (Giddens 1991, tr. it. 1999; Bennett 1998, 2003). 
Nell'ultimo decennio, abbiamo assistito alla crescita dei movimenti di 
protesta (della Porta, 2010) e, più in generale, a forme di azione collettiva 
che possiamo definire personalizzate (Bennett, Segerberg, 2011), indivi-
dualizzate (Beck,1997; Beck, Beck-Gernsheim, 2002; Bauman, 2001 tr. it. 
2002; Micheletti 2003), "fai da te" (Kann, Berry, Gant, Zager 2007); Nor-
ris, Walgrave, Van Aelst 2005), attivate per uno scopo comune ma in 
maniera sempre più autonoma rispetto alle tradizionali appartenenze 
ideologiche e alle altre "ricette politiche", ormai inadeguate, della prima 
modernità (Beck, 1986, tr. it. 2000).  

In questo scenario tardo-moderno di "scollamento" dei cittadini dal-
la politica tradizionale e di trasformazione delle forme di engagement, 
molti studiosi si sono interrogati sulle "responsabilità" dei media, spazi 
di relazione tra cittadini e politica, fonti di informazione sui suoi temi e 
i suoi personaggi, luoghi terzi (Oldenburg, 1985) di sfera pubblica.  

L'accesso alla politica mediatizzata (Mazzoleni, Schulz, 1999) rap-
presenta una pratica fondamentale dei processi partecipativi, che an-
che le analisi statistiche operativizzano in un tradizionale indicatore di 
partecipazione "latente". Si tratta infatti di un'esperienza in grado di 
influenzare profondamente gli atteggiamenti e i comportamenti dei 
cittadini nei confronti della politica, offrendo materiale simbolico at-
traverso cui gli individui costruiscono i loro orientamenti cognitivi (le-
gati al tipo e al livello di conoscenza e di informazione), valutativi 
(giudizi e opinioni sul sistema della politica, percezione di efficacia "in-
terna", ovvero le aspettative dei cittadini sulla capacità di far sentire la 
loro voce), affettivi (legati alla fiducia, all'interesse, al senso di appar-
tenenza o distacco, alla simpatia o antipatia, alla gioia o sofferenza per 
quello che accade sulla scena pubblica) (Sani, 1996; Raniolo, 2007).  

La letteratura è concorde nell'osservare l'avvio di una terza era 
(Blumler, Kavanagh, 1999) della comunicazione politica, in cui però, per 
alcuni studiosi, i media di massa sembrano aver abdicato alla loro fun-
zione di "ri-mediazione" nella crisi tra cittadini e politica, incoraggiando 
invece la politica della personalità3 e dello scandalo (Thompson, 2000; 

                                                        
3  La politica della personalità è incoraggiata dal processo di personalizzazione della 

politica, legato soprattutto alla crisi di centralità del partito come forma 
organizzativa e a una riorganizzazione dei sistemi elettorali sempre più candidate-
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Lawrence, Bennett, 2001; Williams, Delli Carpini, 2004; Castells, 2009), 
che ricerca il consenso di un'opinione pubblica tangibile attraverso i 
sondaggi4, strumentali alla costruzione dell'agenda.  

Alla televisione, in particolare, divenuta medium mainstream inse-
parabile dalla politica – con cui ha sviluppato un rapporto di mutua 
dipendenza (Gurevitch, Coleman, Blumler, 2009) – alcuni studiosi 
hanno attribuito la responsabilità del diffuso "malessere politico" 
(Postman, 1985, tr. it. 2002; Putnam, 2000), considerandola palestra di 
un civismo di dubbia qualità. Posizioni più ottimistiche riguardano il 
consumo di telepolitica pop (Mazzoleni, Sfardini, 2009), potenzialmen-
te in grado di costruire una fan democracy (van Zoonen 2004, 2005), in 
cui i cittadini sviluppano legami emotivi e cognitivi con i politici/idolo, 
esercitando – ad esempio attraverso il televoto ai reality show – un 
protagonismo e un sentimento di efficacia con cui partecipano poi alle 
scelte elettorali (Coleman, 2003; Baum, Jamison, 2006). Più realistica-
mente, altri studiosi hanno preso atto della maturità del processo di 
"popolarizzazione" della telepolitica e hanno considerato positivamen-
te l'uso delle soft news e dell'infotainment, sottolineando l'importanza 
dell'informazione accattivamente per il cittadino iper-stimolato dal 
contesto mediale contemporaneo (Zaller, 2003; Graber, 2003).. In Italia5, 
alla vigilia della Campagna per le Politiche 2006, la maggioranza degli 
spettatori/cittadini, "onnivori", consumatori di hard e soft news, di tele-
giornali come di politainment, riconosceva una dimensione informativa 
alla politica pop: Striscia la notizia come Report, programmi che seguo-
no grammatiche televisive molto diverse, ritenuti in grado di informa-
re quanto basta per tenere sotto controllo la politica ed essere pronti ad 
attivarsi di fronte a problemi di particolare interesse, programmi per i 
cittadini monitoranti (Schudson, 1998) all'italiana. 

Queste diverse posizioni che emergono nel dibattito sul rapporto 
tra la telepolitica della "terza era" e la partecipazione degli spettato-
ri/cittadini mantengono aperte alcune questioni.  

                                                                                                                         
centered (Cfr. Calise 2000). Sui media, la politica personalizzata si traduce nella 
«costruzione del politico come persona con tutte le proprie peculiarità individuali 
piuttosto che come rappresentante di un partito o di un’ideologia» (van Zoonen 
1998).  

4  Manin (1992) parla, a questo proposito, di democrazia del pubblico; Tapscot (2009) 
di broadcast democracy.  

5  Il riferimento va all’indagine di Mazzoleni e Sfardini (2009).  
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La strategia "consolatoria" della politica pop – con l'informazione 
che intrattiene e la tv dell'intrattenimento che ospita temi e personaggi 
della politica – contribuisce alla vitalità degli atteggiamenti "positivi" 
con cui gli spettatori/cittadini sono coinvolti nella politica? In che mo-
do i cittadini interpretano questi testi della telepolitica contemporanea 
e quali significati attribuiscono alle rappresentazioni della politica 
pop? Inoltre, cosa accade quando sono i cittadini stessi ad appropriarsi 
delle grammatiche pop, come quelle dei reality show, per lanciare un 
messaggio di mobilitazione, come nel caso dell'auto-reclusione nel 
bunker post-atomico degli attivisti di GreenPeace, in diretta online du-
rante la campagna referendaria contro il nucleare, o degli occupanti di 
Wall Street, ospitati dal reality True Life di Mtv?  

Questi due esempi appena citati di politica "insorgente" (Castells, 
2009) richiamano le forme di resistenza studiate fin dagli anni Sessanta 
dai Cultural Studies di Birmingham, soprattutto tra le subculture gio-
vanili (Hall e Jefferson, 1976; Hebdige, 1979; Bennett, 1986); Fiske, 
1989), esercitate attraverso processi di appropriazione e costruzione 
dei significati dei testi aperti della cultura popolare. Forme di engage-

ment collettivo che, però, richiedono oggi un senso di appartenenza 
meno esclusivo rispetto al passato, azioni "biodegradabili", attivate per 
una contingenza o emergenza e frammentate in molteplici issues speci-
fiche (politiche e subpolitiche, locali e globali) (della Porta, 2003; Ca-
stells et. al. 2007, tr. it. 2008; Castells, 2009), rispetto alle quali la Rete si 
è posta come infrastruttura organizzativa decisiva6, inserita in un eco-
sistema mediale di accresciuta complessità.  

Negli ultimi due decenni, la Rete, i suoi ambienti socio-tecnologici, i 
nuovi nessi tra i contenuti prodotti nei mass media e nel web sociale 
sono divenuti oggetti di ampio dibattito7, accompagnato da una signi-
ficativa produzione scientifica8 sulle potenzialità che i "nuovi" spazi di 

                                                        
6  Bimber (2003), ad esempio, sottolinea le potenzialità di Internet per i «gruppi politici 

post-burocratici»; Shirky (2008) parla del ruolo strategico di Internet per le 
«organizzazioni senza organizzazioni». Van Laer, Van Aelst (2010) distinguono 
utilmente tra forme di azioni «facilitate da Internet» e «basate su Internet» (che 
esistono solo grazie a questo medium). Sui movimenti e Internet, Cfr. anche Castells 
(2012), Karpf (2011), Couldry, Curran (2003), Downing (2001).  

7  Un’utile rassegna sulle diverse “posizioni” rispetto al tema della digital democracy in 
Dahlberg (2011).  

8  Per un’utile mappatura delle pubblicazioni sul tema, cfr. l’introduzione di Vaccari, 
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relazionalità mediata offrono alle esigenze di partecipazione dei citta-
dini contemporanei.  

In particolare, il dibattito ha insistito sulla "svolta partecipativa" . 
(Jenkins, 2006b, tr. it. 2008; Marinelli, 2012) di Internet, sottolineando 
innanzitutto il maggior potere (empowerment) comunicativo dei citta-
dini, che da "semplici" spettatori della politica online 1.0, possono di-
ventare fonti di informazione e "moltiplicatori" di contenuti prodotti 
da altri, di cui possono anche "sabotare" i significati, ad esempio attra-
verso commenti e trucchi da photoshop9, che contribuiscono a definir-
ne la cornice interpretativa. Nel web partecipativo, i cittadini diventa-
no pubblici networked (Ito, 2008) della politica, connessi secondo 
logiche top-down, bottom-up e orizzontali: rafforzando, dunque, la ten-
denza "strutturale" di Internet alla pluralizzazione delle fonti di infor-
mazione, il web 2.0 rinnova10 la centralità della political peer-information 
nella costruzione dell'agenda degli individui e delle loro opinioni poli-
tiche.  

In questo contesto di distribuzione "orizzontale" dell'informazione 
politica, conserva una certa attualità il successo di alcune interpreta-
zioni troppo entusiaste delle dinamiche partecipative online, come 
quelle legate al concetto di intelligenza collettiva (Lévy, 1994) che de-
scrive i rapporti paritari come uno dei motori principali della cyberde-

mocracy. Le riflessioni sui processi di auto-comunicazione di massa 
(Castells, 2009; Boccia Artieri, 2012) contribuiscono, invece, a proble-
matizzare i termini del dibattito sull'orizzontalità dell'informazione 
nella network society, fornendo un quadro più completo delle maggio-
ri possibilità di autonomia nella generazione dei contenuti e nella scel-
ta della direzione di questi contenuti, senza dimenticare di guardare 
alle tecnologie di rete anche come spazio di costruzione del potere.  

Le analisi delle forme di partecipazione online non considerano, 
però, solo i flussi informativi sulla politica, sempre più complessi, a cui 
i cittadini hanno accesso: molti studiosi, ad esempio, (Dahlgren, 2005; 
Polat, 2005; Jedlowski, Affuso, 2010; Grossi, 2009, 2011) a partire dal 
                                                                                                                         

Mosca (2011) 
9  Jenkins (2006a, tr. it. 2007) parla di «photoshop per la democrazia».  
10  In linea con la tradizione di ricerca sui processi di selettività delle informazioni 

politiche, avviata in epoche quasi-monomediali, che ha portato ad esempio allo 
sviluppo del noto «modello di comunicazione a due fasi» e agli studi sugli opinion 

leaders (Katz, Lazarsfeld 1955, tr. it 1968).  
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concetto di sfera pubblica (Habermas, 1962, 1981, 1992), cercano di ca-
pire se gli spazi online possano configurarsi come luoghi terzi (Olden-
burg, 1985) di discussione, su questioni di rilevanza collettiva, (poten-
zialmente) accessibili a tutti e controllabili da tutti, persistenti e 
ricercabili (boyd, 2008). La questione rimane anch'essa aperta: pur non 
arrivando ad assumere la forma della deliberazione habermasiana, la 
discussione online sembra, in alcune analisi, generare dinamiche di re-
ciprocità che rafforzano i parametri della cultura civica11 e l'impatto che 
questa può avere sulla situazione politica più ampia; posizioni più cri-
tiche osservano invece che la pluralizzazione della sfera pubblica (Da-
hlgren, 2005) (pur ospitando temi e persone escluse dallo spazio 
massmediale) rischia di tradursi in arene separate della comunicazione 
politica, cyber-ghetti, in cui il dibattito risulta caratterizzato da rabbia e 
conflitto (Papacharissi, 2004).  

Queste potenzialità di partecipazione aperte dalla Rete (legate 
all'organizzazione dell'azione politica, all'informazione e alla discus-
sione) sono state riproposte nel dibattito più contemporaneo sui siti di 
social network (boyd, Ellison, 2007), piattaforme straordinariamente 
popolari e sempre più spesso visitate in mobilità12, "addomesticate" 
(Silverstone, 1994, tr. it. 2000) e quindi ormai "invisibili", nella logica 
multitasking dei consumi mediali13. Rispetto al più ampio contesto del 
web sociale, i siti di social network riservano infatti alcune specificità 
socio-tecnologiche, sollevando interessanti sfide alla ricerca sulle nuo-
ve forme di partecipazione politica.  

Su Facebook, ad esempio, il social network site mainstream a livello 
mondiale, l'interesse e la "presa di parola" sulla politica possono essere 
segnalati da una molteplicità di comportamenti comunicativi, che la 

                                                        
11  La civic culture è un concetto proposto da Dahlgren (2000a; 2000b) e rappresenta, al 

tempo stesso, la condizione e la manifestazione della partecipazione civica, con un 
ancoraggio forte al background culturale, ai processi di socializzazione politica, agli 
ambienti simbolici della vita quotidiana, alle disposizioni soggettive (come la fiducia 
e la percezione di efficacia politica). 

12  Ad ottobre 2012, Zuckerberg annunciava dalla piattaforma di aver raggiunto un 
miliardo di utenti attivi, 600 milioni dei quali accedono da dispositivo mobile 
(http://newsroom.fb.com/News/The-Things-That-Connect-Us-1c7.aspx). Sito 
mainstream nel mondo, Facebook registra in Italia, sempre ad ottobre, 22 milioni di 
iscritti (http://vincos.it/osservatorio-facebook/).  

13  Johnson (2005) parla, a questo proposito, di «attenzione parziale continua».  

http://newsroom.fb.com/News/The-Things-That-Connect-Us-1c7.aspx
http://vincos.it/osservatorio-facebook
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ricerca sociale è chiamata ad esplorare nel dettaglio (Vitak et al., 2009). 
Con pochi clic sulla piattaforma di Zuckerberg, i networked publics – 
nella logica bottom-up dell'informazione politica "auto-prodotta" – pos-
sono segnalare un'appartenenza, un'adesione politica, attraverso le in-
formazioni o la foto del profilo, pubblicare link, commenti, status su 
temi e personaggi della politica e – allo stesso tempo, nella logica oriz-

zontale dei pubblici del web sociale – possono leggere i contenuti "po-
stati" dai loro contatti, spesso "ri-mediati" da altri siti di informazione, 
guardare immagini/foto che hanno a che fare con la politica, venire at-
tirati dalla "promessa" di partecipazione di un "amico" ad un evento 
politico. Anche cliccare su "mi piace" in una pagina o aderire ad un 
gruppo di discussione possono essere considerati comportamenti che 
segnalano quantomeno l'interesse del cittadino, frammentato nei mol-
templici rivoli monotematici della politica e della subpolitica ospitata 
da Facebook14.  

Tuttavia, sebbene gli iscritti a Facebook associno le regole di questo 
spazio sociale a quelle tipiche dei "caffè"15 (il luogo terzo tipico della 
sfera pubblica borghese), sono ancora una volta polarizzate le interpre-
tazioni sulla qualità delle reti di discorsi che possono svilupparsi su 
questa piattaforma. Da una parte, la tendenza della maggioranza degli 
iscritti a Facebook ad allinearsi rispetto alla posizione chiara dei grup-
pi di discussione sembra accompagnare la diffusione di argomenta-
zioni espresse in maniera civile (Kushin, Kitchener, 2009). Dall'altra, la 
piattaforma sembra produrre anche "sfere pubbliche irritative" (Boccia 
Artieri, 2009), momenti di odio politico16, spesso denunciati dagli stessi 
social networkers.  

Pur descrivendo scenari molto diversi rispetto ai rischi di flaming 
                                                        
14  Si pensi, ad esempio, alle pagine nate a sostegno dell’eutanasia dopo il caso di 

Eluana Englaro. O, ancora, agli eventi/cause su Facebook che promuovono forme di 
consumo critico, come gli appelli a firmare per il referendum sull’acqua pubblica e 
l’organizzazione di critical mass in bicicletta per le strade della città. 

15  Distinguendolo dallo spazio di un ufficio – LinkedIn – e dalla cameretta degli 
adolescenti – MySpace, Cfr. Bennato (2009). 

16  Si veda il caso di Israel is not a country! Delist it from Facebook as a country!, analizzato 
da Oboler (2008). A dicembre 2009, in Italia, un caso interessante è legato alla pagina 
dedicata a Tartaglia (l’uomo che a dicembre 2009 ha colpito il Primo Ministro al 
volto, dopo un comizio a Milano) – con ventimila iscritti nel giro di un’ora (e il 
giorno dopo scomparso dalla piattaforma), in cui sono stati gli stessi social 
networkers e bloggers ad attivarsi nella denuncia di questa pagina Facebook.  
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della discussione politica online, queste posizioni mantengono aperta, 
però, più in generale, la stessa questione: in che modo la discussione 
(come l'informazione) politica su Facebook è influenzata da uno spazio 
di relazionalità mediata raramente casuale e sempre più legato a prati-
che e relazioni sociali che già esistono offline17? In altri termini, se su 
Facebook molti dei nostri "amici" sono soprattutto le persone con cui 
condividiamo una "vicinanza" di interessi e posizioni18, il processo che 
si sta aprendo è quello di un'effettiva pluralizzazione dei punti di vista 
e delle fonti, oppure, come suggeriscono alcuni studiosi (Papacharissi, 
2010), le sfere pubbliche – controllabili, revocabili, quotidiane – sono 
percepite sempre più come "private", rassicurando il soggetto sulla sua 
libertà di espressione, ma al tempo stesso chiudendolo nel recinto del 
suo spazio personale?  

La questione più generale che si pone ai ricercatori sociali che af-
frontano i temi della partecipazione su Internet, nel contesto contem-
poraneo di trasformazione delle forme di engagement, è dunque il rap-
porto tra online e offline (Wellman, 2001), non più inteso però come 
una sorta di "corrispondenza" tra forme di attivismo esercitate in due 
ambienti separati, bensì come un processo comunicativo complesso 
(mass mediale, online, non mediato) attivato dell'individuo networked 
(Wellman, Raine, 2012). Le reti della comunicazione politica (Cioni, 
Marinelli, 2010) sono infatti costruite, oggi, su una "miscela relaziona-
le" più complessa di quella che Thompson analizzava negli anni No-
vanta, in epoca prevalentemente "massmediale" (Thompson, 1995). 
Nello scenario contemporaneo, persiste la centralità della telepolitica, 
che però sta modificando i suoi formati, diventando sempre più pop. 
Si assiste inoltre a una progressiva convergenza tra mass media e 

                                                        
17  Incoraggiati dal processo più generale di quotidianizzazione di Internet (Wellman, 

Haythornthwaite 2002; Bakardjieva 2005), i social network vengono utilizzati 
soprattutto per mantenere contatti con persone conosciute, rafforzare legami più 
deboli e ripristinare legami interrotti (per una rassegna Cfr. Iannelli 2010 ). Per 
un’analisi del concetto di “amicizia” in Facebook Cfr. Comunello (2010). Sul legame 
on-off line, Cfr. Marinelli (2008).  

18  Si pensi ad esempio all’analisi di Boyd (2011) su Facebook e MySpace, che descrive 
un processo di auto-segregazione subculturale sviluppatosi su questi due siti negli 
Stati Uniti all’inizio del nuovo millennio. O, ancora, alle ricerche sulla struttura delle 
relazioni online su Facebook e su MySpace, che registrano la presenza di cluster 
costruiti sulla condivisione di genere, etnia, status socio-economico, preferenze 
culturali (Lewis et al. 2008; Thelwall 2009).  
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tecnologie di rete, che si riconoscono mutualmente come fonti di for-
mati e contenuti sulla politica, e come spazi di costruzione di opinione 
pubblica. Tra le tecnologie per l'auto-comunicazione di massa, poi, i  
social network sites, e Facebook in particolare, abilitano la costruzione di 
reti di relazioni che tendono a mutuare strutture e proprietà dalla real-
tà offline, segnalando la persistente centralità delle relazioni non me-
diate nei luoghi della vita quotidiana.  

Appare dunque sempre più urgente la necessità di studiare le tra-
sformazioni delle forme di partecipazione politica affrontando le com-
plessità dell'ecosistema comunicativo contemporaneo e le sue impor-
tanti novità, con l'obiettivo di superare le interpretazioni alimentate da 
pregiudizi di fondo sul cambiamento, da una parte, e quelle ciecamen-
te orientate ad enfatizzare i "nuovismi" tecnologici, dall'altra.  

10.2. Dai mutamenti di contesto ai contesti del 

mutamento: la Sardegna. 

Le chiavi interpretative fin qui descritte hanno guidato il lavoro di ri-
cerca condotto dalle Università di Roma Sapienza, Sassari, Firenze e 
Genova nell'ambito del PRIN 2007 dal titolo Contro la comunicazione po-

litica. Ripensare la partecipazione nell'età dei vecchi e nuovi media, orien-
tando anche la scelta dei contesti in cui confrontarsi su alcune delle 
questioni aperte nel rapporto tra partecipazione politica e consumo 
mediale. Così, quando nel 2009 il gruppo di lavoro si avviava – dopo la 
ricerca di sfondo sulla letteratura di riferimento e un'analisi secondaria 
dei dati disponibili – a una specificazione dei contesti in cui analizzare 
il mutamento delle forme di engagement, la scelta della Sardegna ha 
convinto tutti gli studiosi coinvolti nel programma di ricerca naziona-
le, poiché questa regione segnalava, da anni, rispetto alla media italia-
na, una sorta di "esasperazione" delle trasformazioni descritte dalla let-
teratura.  

I dati19 relativi alle più recenti occasioni elettorali, ad esempio, te-
stimoniavano la costante diminuzione delle percentuali di votanti in 
Sardegna: nelle Politiche 2008, il tasso di astensionismo in questa re-

                                                        
19  Fonti: Ministero dell’Interno – Dipartimento per gli Affari Interni e Territoriali 

(Archivio storico delle elezioni) e Regione Autonoma della Sardegna. Sulle Politiche 
2008, anche l’analisi di Gritti (2010).  
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gione risultava uno dei più elevati in Italia, in crescita rispetto al 2006; 
la partecipazione alle urne si era indebolita nelle Regionali 2009, anti-
cipate per le dimissioni di Soru, accompagnandosi ad una crescita del-
le schede bianche rispetto alle elezioni del 2004. In linea con le tenden-
ze nazionali, le statistiche Istat 20  relative all'ultimo decennio 
descrivevano inoltre, in Sardegna, una residuale partecipazione alla 
vita dei partiti e un ricorso poco frequente alle organizzazioni sindaca-
li come fonte di informazione sulla politica, oltre che una scarsa pre-
senza a cortei. Al tempo stesso l'analisi dei dati Istat mostrava, in que-
sta regione, un accesso all'informazione e alla discussione politica 
costantemente superiore alla media italiana e in crescita, soprattutto 
per le donne. Come i loro connazionali, i cittadini sardi tendevano a 
informarsi di politica soprattutto attraverso la televisione, condividen-
do però, con gli italiani del nord, un costante "record" nella lettura di 
politica sui quotidiani e, con gli italiani del sud, la centralità dei contat-
ti personali (amici, parenti, conoscenti) come fonti di informazione sul-
la politica.  

Lo scenario statistico disponibile sulla Sardegna descriveva, dun-
que, un costante indebolimento delle forme tradizionali della parteci-
pazione politica "manifesta" e, al tempo stesso, segnalava una persi-
stente vitalità delle forme della partecipazione "latente", legate al 
consumo di politica nei mass media e alla discussione sui temi e i per-
sonaggi della politica.  

I dati pubblicati, per la prima volta, dall'Istituto Nazionale di Stati-
stica, nel 2011, relativi ad alcuni indicatori dell'uso politico del web 
nelle regioni italiane, rappresenteranno – per il gruppo di ricerca, a di-
stanza di un anno dall'avvio degli studi di caso – un'ulteriore conferma 
alla scelta della Sardegna come contesto in cui "ripensare la partecipa-
zione politica". Questa regione, infatti, che negli anni ha registrato un 
accesso ad Internet di poco superiore alla media nazionale (ma signifi-
cativamente superiore rispetto alla media del sud Italia), risulterà nel 
2011 al primo posto in Italia per la percentuale di internet users di 6 an-
ni e più che partecipano online a consultazioni o votazioni su problemi 
sociali o politici, e al secondo posto per la percentuale di internauti che 
leggono e "postano" online opinioni su tali problemi.  

                                                        
20  Indagini Multiscopo Aspetti della vita quotidiana.  
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L'analisi secondaria dei microdati Istat, svolta nel 2009 e riferita agli 
ultimi dieci anni, ha rappresentato un momento importante della no-
stra ricerca, che ci ha consentito di ricostruire – in Sardegna e nel resto 
dell'Italia – l'andamento dell'accesso alle forme tradizionali dell'enga-

gement (il voto, i partiti, le manifestazioni, i comizi, l'informazione sui 
media, le discussioni con amici e i parenti), di produrre informazioni 
statistiche più specifiche, a livello regionale, sulle caratteristiche socio-
demografiche delle diverse forme di accesso alla politica, suggerendo 
infine la scelta di questa regione come contesto da cui partire per la 
scelta dei casi di studio.  

Al tempo stesso, però, l'analisi secondaria dei dati disponibili non 
ha offerto risposte alle questioni lasciate aperte dalla nostra ricerca di 
sfondo sul rapporto tra le trasformazioni delle forme di partecipazione 
e le novità dell'ecosistema politico-mediale (in particolare, rispetto alla 
televisione, la maturità delle grammatiche pop e, rispetto alla Rete, i 
popolari siti di social network). Le statistiche disponibili, inoltre, foto-
grafavano l'accesso alla politica mediata in Sardegna senza riuscire a 
spiegare i significati che i cittadini attribuiscono ai testi televisivi e/o ai 
contenuti online a cui hanno accesso, e che sono invece indispensabili 
per capire in profondità le esperienze di engagement, come suggerisce 
la "lente" degli audience studies e le ormai consolidate acquisizioni sul 
superamento dell'idea di un'audience televisiva passiva e, più di re-
cente, sul concetto di networked publics. 

Per esplorare, dunque, le questioni aperte sul ruolo della "popola-
rizzazione" e di Facebook & Co. nella costruzione delle idee della poli-
tica e della partecipazione, analizzando anche il senso che i cittadini 
attribuiscono a queste espressioni di engagement "latente", il gruppo di 
ricerca ha scelto di sviluppare, tra il 2009 e 2010, un percorso di inda-
gine orientato a coniugare informazioni raccolte con tecniche standard 
e non, concentrandosi su due comuni del nord Sardegna, Sassari e Por-
to Torres.  

La scelta dell'area del nord Sardegna è stata orientata soprattutto 
dall'analisi degli indicatori della partecipazione elettorale a livello 
provinciale, che descrivevano la provincia di Sassari come "caso de-
viante" nella regione, con percentuali di votanti superiori alla media 
dell'isola nelle ultime elezioni, nazionali e locali, ma anche con le per-
centuali maggiori di schede bianche.  

Scendendo nel dettaglio dei comuni di questa provincia, la scelta 
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del gruppo di ricerca si è orientata innanzitutto su Sassari, consideran-
do il suo ruolo "trainante" (Cargangiu, Sistu, Usai, 1999) nella regione, 
descritto dalle statistiche sulle attività economiche in Sardegna21. A 
Sassari, inoltre, i rapporti di collaborazione tra l'università (sede di una 
delle Unità di ricerca del PRIN22) e l'amministrazione comunale appa-
rivano ormai consolidati da esperienze di ricerca precedenti, e il grup-
po di ricerca aveva bisogno della collaborazione del Servizio Anagrafi-
co, per le sue interviste standadizzate al telefono. Uno degli obiettivi 
era, infatti, adottare una strategia di costruzione del campione che con-
sentisse di "avvicinarci" il più possibile ai cittadini residenti nel Comu-
ne di Sassari, e non solo a quelli "abbonati" e presenti negli elenchi tele-
fonici, come accade più frequentemente nelle CATI23.  

Il Settore Servizi al Cittadino del Comune di Sassari ha fornito al 
gruppo di ricerca un campione casuale stratificato24 riferito alla popo-
lazione dei cittadini residenti di 16 anni e più (6 liste di campionamen-
to, per un totale di 6.000 nominativi). Con l'obiettivo di raggiungere 
una numerosità campionaria pari a 1.000 casi, il gruppo ha quindi ri-
cercato sugli elenchi telefonici i nominativi della prima lista di cam-
pionamento, incrociandoli con l'indirizzo di residenza25, procedendo 
poi con la richiesta degli stati di famiglia di tutto il campione, per effet-
tuare la ricerca del contatto telefonico attraverso il nominativo dei 
componenti della relativa famiglia26.  

                                                        
21  Regione Autonoma della Sardegna, Osservatorio Economico della Sardegna, 

Compendio Statistico 2009 
22  L’Unità dell’Università di Sassari ha contribuito al programma di ricerca nazionale 

attraverso il lavoro di Marzia Antenore, Rodolfo Bonesu, Laura Iannelli, Stefania 
Vicari, coordinati dalla Prof. Elisabetta Cioni.  

23 CATI è l’acronimo di Computer-Assisted Telephone Interviewing. Sugli obiettivi e le 
strategie metodologiche utilizzate nella nostra indagine PRIN, Cfr. Landucci, Cellini, 
Di Rosa (2010).  

24  Le variabili di stratificazione prese in considerazione sono state la classe di età 
decennale, il genere e la zona di residenza (errore accettato del 3% e intervallo di 
confidenza del 95%).  

25  Ottenendo circa il 20% di abbinamenti.  
26  Ottenendo, stavolta, circa il 32,4 % di abbinamenti, distribuiti in modo analogo nelle 

6 liste di campionamento, a fronte di una stima, eccessivamente ottimistica, del 50%.  
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Dopo aver testato statisticamente27 la qualità del campione che po-
tevamo raggiungere telefonicamente rispetto a quello estratto all'inizio 
come rappresentativo della popolazione dei cittadini residenti nel Co-
mune di Sassari, sono quindi state realizzate, nei primi mesi del 2010, 
610 interviste telefoniche28. Venti dei cittadini intervistati telefonica-
mente – particolarmente "attivi" nella partecipazione ai diversi am-
bienti dell'ecosistema politico-mediale che la nostra ricerca aveva pre-
so in considerazione (dalla telepolitica ai giornali, ai siti di social 
network) – sono stati ricontattati, a distanza di pochi mesi, per un'in-
tervista in profondità.  

Nel caso di Porto Torres, il gruppo ha sviluppato un differente per-
corso di ricerca. Nel 2009, mentre lavoravamo alla costruzione del 
campione per l'indagine sui cittadini del comune di Sassari, a pochi 
chilometri di distanza, i cittadini di Porto Torres affrontavano infatti 
l'ennesima crisi del "Petrolchimico", voluto dal Piano di Rinascita della 
Regione Sardegna nel secondo dopoguerra (Lelli, 1983; Berlinguer, 
Mattone, 1998), che oggi ospita gli impianti di Polimeri Europa (Eni) e 
le aziende e cooperative dell'indotto. Porto Torres si presentava come 
una città "spaccata" tra chi credeva che la chimica non dovesse essere 
salvata (vista l'alta incidenza di patologie tumorali nell'area) e chi spe-
rava ancora di mantenere il proprio posto di lavoro. Per "salvare il Pe-
trolchimico", e con l'obiettivo di organizzare un corteo, viene aperto un 
gruppo di discussione su Facebook: in poco più di una settimana le 
adesioni arrivano a quasi 2.500, toccando quindi circa il 10% degli abi-
tanti di questa piccola città.  

                                                        
27  Abbiamo applicato la famiglia di test del χ2 e in particolare il test esatto di Fisher (F), 

considerata la numerosità campionaria di piccole dimensioni. Con un grado di 
libertà (DF), nella maggior parte degli strati, derivante dalla distribuzione dei 
caratteri zona di residenza, classe di età e genere dei residenti, la riuscita o meno 
dell’operazione di abbinamento dei numeri telefonici al campione estratto non 
produce una correlazione statisticamente significativa, ovvero possiamo rifiutare 
l’ipotesi di significatività con una probabilità pari o inferiore all’1%. 

28  Il tasso di risposta, 39%, dovuto prevalentemente alla mancata risposta del numero 
telefonico contattato dopo aver eseguito i tentativi previsti dal protocollo, è un 
valore in linea con i risultati ottenuti in indagini simili per tipo di strumenti (Biemer, 
Lyberg 2010). Calcolando il test esatto di Fisher (F) per ciascuno degli strati del 
campione, il fatto di rispondere o meno all’intervista non risulta mai correlato in 
modo statisticamente significativo con la zona, classe di età e genere. 
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Il gruppo di ricerca decide, allora, di avviare un primo monitorag-
gio della discussione sviluppata su Facebook intorno alla chiusura del 
Petrolchimico, registrando l'andamento del numero e le caratteristiche 
degli iscritti, dei post, dei commenti (Cioni, Bonesu, Vicari, 2010). Il 
coinvolgimento nella discussione sembrava interessare pochi (sempre i 
soliti) iscritti al gruppo, che commentavano e informavano su ciò che 
stava accadendo nella città, ma emergeva anche un'interessante fun-
zione di bridging del gruppo Facebook tra politici locali e cittadini: 
quando gli esponenti politici partecipavano direttamente alla discus-
sione, i continui attacchi alla politica istituzionale locale cessavano e le 
dinamiche argomentative si modificavano (Vicari, 2011).  

Dopo il corteo a Porto Torres, il gruppo Facebook non ha registrato 
più nuovi iscritti e interventi: alla fine del 2009, la protesta contro la 
chiusura del Petrolchimico aveva al suo attivo diversi blocchi di pas-
seggeri all'aeroporto di Alghero e alle stazioni degli autobus, un presi-
dio sulla Torre Aragonese (simbolo della città, circondata da un prato 
che i cassintegrati avevano riempito di croci bianche, per segnalare la 
morte del lavoro), una modesta visibilità sulla Nuova Sardegna, il quo-
tidiano locale, letto praticamente solo nel nord Sardegna.  

L'organizzazione del dissenso e della sua visibilità cambia profon-
damente alla fine di febbraio, nel 2010, con l'occupazione dell'ex carce-
re di massima sicurezza dell'Asinara, dismesso alla fine degli anni No-
vanta: sull'isola a nord della Sardegna, che oggi è riserva naturale e 
preziosa risorsa di turismo sostenibile, gli operai della chimica avviano 
l'esperienza de L'Isola dei Cassintegrati. L'iniziativa attira l'interesse di 
due giovani sardi che vivevano all'estero, "abituati" alla Rete anche dai 
loro studi in comunicazione: mettendo a disposizione degli operai le 
loro competenze, aprono un gruppo Facebook, che in meno di tre mesi 
raggiunge i centomila iscritti, e un blog, che scala la classifica naziona-
le di Wikio per la sezione "politica". Su entrambe le piattaforme, inse-
guono la grammatica del reality show, raccontando, giorno dopo gior-
no, i confessionali (diari dai presidi) e le nomination dell'«unico 
reality-reale, purtroppo», come recita il loro slogan, attraverso perso-
naggi fortemente caratterizzati, come il "tiranno" (l'operaio con più 
esperienza nel gruppo), il "ministro degli esteri" (l'operaio "inviato" nei 
salotti televisivi), l'avatar narrativo della "capra Andria", che preferiva 
i cassintegrati agli ex inquilini del carcere.  
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La crescita esponenziale degli iscritti al gruppo Facebook e il mail 

bombing verso le principali testate nazionali, lanciato anche dal blog, 
attirano l'attenzione dei mass media nazionali: nella primavera del 
2010, gli operai vengono ospitati nelle dirette radiofoniche29 e nei prin-
cipali quotidiani e salotti televisivi30, superando anche gli ascolti dei 
"famosi" di Simona Ventura. L'ex carcere di massima sicurezza diventa 
meta di numerosi visitatori, anche istituzionali, che portano la loro so-
lidarietà e le loro soluzioni ai cassintegrati. Il logo sabotato del format 
originale si diffonde su magliette e cappellini, degli operai, delle loro 
mogli e dei loro "fan"31.  

Il caso dell'Isola dei Cassintegrati si poneva, dunque, all'attenzione 
del gruppo di ricerca PRIN come una protesta pop capace di attraver-
sare il complesso ecosistema comunicativo contemporaneo (Iannelli, 
2012), una forma di resistenza dei "modernizzati scontenti"32 di Porto 
Torres espressa in maniera tattica sul territorio "dell'altro", quello della 
cultura popolare, sempre più spesso presidiata dai politici con finalità 
"consolatorie", combinando in maniera creativa elementi discorsivi 
preesistenti (De Certeau, 1980; Jenkins, 2006a; 2006b).  

A maggio 2010, abbiamo deciso, quindi, di raggiungere sull'Asi-
nara gli "operai famosi", intervistandoli33 per capire il loro giudizio 

                                                        
29  Nella storia della protesta raccontata sul blog, si citano le dirette quotidiane su Radio 

Fujiko (Bologna) e Radio Beckwith (Torino), e quelle settimanali su Radio Popolare 
Roma e Radio Popolare Milano (http://www.isoladeicassintegrati.com/storia/). 

30  Il bilancio dell’attenzione dei media di massa al caso dell’Isola dei Cassintegrati è 
decisamente significativo. In Tv, sono stati ospiti di due puntate di Annozero, cinque 
puntate di Tetris, dieci edizioni del Tg3 Lineanotte, tre puntate di Cominciamo bene, 
Ballarò, Le Iene, Presa Diretta, Reality, Sky Tg24, Rainews 24. Sulla stampa, hanno 
parlato di loro la Repubblica, L’Espresso, il Corriere della Sera, Il Fatto Quotidiano, Il 

Giornale, La Stampa, Internazionale. Si è occupata del caso anche la rivista Limes e i 
media internazionali (in Messico, Spagna, Inghilterra, Germania, Australia, 
Ungheria, Francia). 

31  Da questa esperienza nasceranno tre libri e una pellicola che ha vinto a Venezia, nel 
2011, la sezione “Documentari”. A maggio 2011, gli ideatori del progetto 
comunicativo dell’ Isola dei Cassintegrati, Marco Nurra e Michele Azzu, hanno 
ricevuto il premio “Eretici digitali” al Festival internazionale del giornalismo di 
Perugia.  

32  Parafrasando Saskia Sassen, nel suo Globalisation and and its discontents (1998). 
33  I cassintegrati Vynils di Porto Torres erano meno di duecento. A presidiare l’ex 

carcere dell’Asinara, un gruppo di questi operai e tecnici della chimica sarda: cinque 
di loro, in particolare, erano diventati i personaggi più caratterizzati nella narrazione 

http://www.isoladeicassintegrati.com/storia/
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sulle novità della protesta, le loro percezioni e atteggiamenti nei con-
fronti del "boom" mediatico, il significato attribuito alle diverse for-
me di sostegno (anche quelle online) dei "cittadini/fan". Successiva-
mente, a settembre 2010 (quando gli operai erano da più di duecento 
giorni sull'isola dell'Asinara), abbiamo avviato un monitoraggio34 del 
gruppo Facebook L'Isola dei Cassintegrati, dei comportamenti comu-
nicativi degli iscritti e dei contenuti pubblicati, con l'obiettivo di ana-
lizzare l'interesse e l'attenzione per questa protesta "pop". A differen-
za della maggioranza delle ricerche disponibili fino a quel momento 
sulla Facebook politics (Bode, 2008; Kim, Geidner, 2008; Vitak et al., 
2009; Zhang et al., 2010; Baumgartner, Morris, 2010), infatti, questo ca-
so non ci sembrava richiedere un'attenzione specifica sulla capacità 
di Facebook di "attivare" i cittadini in cortei, manifestazioni e occu-
pazioni: i cassintegrati erano già in presidio all'Asinara quando sono 
diventati "famosi" e sono scesi in piazza quando è stato necessario 
con altri cittadini e lavoratori; il loro obiettivo principale (online e of-
fline) era "fare notizia" (anche quando la notizia non c'era), coinvol-
gere un'audience più ampia, ottenere solidarietà, organizzare questa 
opinione pubblica in azioni che richiedevano un coinvolgimento e 
impegno "diverso", come l'appello a stampare, appendere e fotogra-
fare il logo del reality-reale.  

Dopo l'entusiasmo iniziale, ben restituito dalla crescita esponenzia-
le dei likers nei primi mesi del 2010 e dalle interviste ai cassintegrati, il 
monitoraggio del gruppo Facebook intendeva quindi porsi come base 
empirica per analizzare la capacità di "manutenzione" – a più di sette 
mesi dall'occupazione dell'Asinara – dell'interesse e dell'attenzione dei 
cittadini verso questa mobilitazione "emotiva", che metteva in scena la 
realtà quotidiana di un numero crescente di persone, nell'Italia della 
crisi economica contemporanea.  

                                                                                                                         
della protesta (chi per la funzione, chi per il carattere, chi per l’età) e potevano essere 
considerati i più “popolari” dell’isola, con diversi interventi televisivi all’attivo. 
Quando siamo arrivati nell’ex carcere dell’Asinara, la telecamera per le 
videointerviste non sembrava inibire questi operai “più attivi” con cui avevamo 
concordato di fare delle “lunghe chiacchierate”, spiegando gli obiettivi generali della 
nostra ricerca  

34  I post, i commenti e i likes di amministratori e iscritti al gruppo sono stati registrati e 
raccolti ogni giorno, dal 1 settembre 2010 al 31 gennaio 2011, alla stessa ora (dalle 
venti a mezzanotte, fascia oraria in cui in fase di progettazione del monitoraggio è 
stata individuata la produzione maggiore di post). 
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10.3. Le grammatiche pop della partecipazione 

e le forme di engagement su Facebook  

Con il termine "popolarizzazione della politica" si fa riferimento al 
processo di crescente convergenza tra i prodotti della cultura popolare 
e i personaggi/temi/meccanismi della politica (Mazzoleni, Sfardini 
1999). Tale convergenza – incoraggiata dalla concorrenza tra i prodotti 
mediali sul piano dell'intrattenimento (Blumler, Kavanagh 1999) – si 
manifesta in televisione attraverso diversi formati. Nei programmi di 
infotainment35, ad esempio, in cui si allenta la tensione sull'informazio-
ne hard grazie ad ospiti provenienti dal mondo dello spettacolo. E in 
quelli di politainment, in cui è la tv dell'intrattenimento ad ospitare temi 
e personaggi della politica, presentandoli in chiave pop36. Il reality, in 
particolare, sembra essere l'ultima frontiera del politainment, quando 
mette in scena i meccanismi elettorali, chiedendo ai concorrenti di af-
frontarsi come in una vera Campagna37, e quando viene utilizzato dai 
politici per accrescere la loro popolarità e sintonizzarsi con gli interessi 
degli spettatori/cittadini38.  

                                                        
35  In Italia, La vita in diretta, Verissimo, Porta a Porta, Matrix, Ballarò (con la “copertina” 

di Crozza).  
36  Si pensi alle Iene e al loro esame tossicologico ai parlamentari fuori da palazzo Chigi, 

alla retorica della denuncia sociale di Striscia la Notizia, ma anche a personaggi come 
“Cetto la qualunque”, ministro della paura in Che Tempo che fa, alle serie tv che 
parlano di politica, a Tony Blair divenuto pensonaggio dei Simpson. Ma anche ai 
leader politici che si esibiscono nei programmi di varietà, come Fassino da Maria De 
Filippi per riabbracciare la vecchia tata, Di Pietro e Schifani che si prendono a torte 
in faccia nell’omonimo show. 

37  Col supporto di esperti di comunicazione politica, in un set che ricostruisce 
perfettamente la realtà di una Campagna elettorale (conferenze stampa, 
preparazione di spot, comizi in varie città, sono le prove settimanali). Negli USA, nel 
2004, andò in onda American Candidate, l’anno successivo il format è stato trasmesso 
nel Regno Unito, si chiamava Vote for Me. 

38  In Italia, si pensi alla partecipazione di Alessandra Mussolini a La Pupa e il Secchione 
o al Grande Fratello su Pomeriggio Cinque, come opinionista, o di Vladimir Luxuria, 
come concorrente dell’Isola dei Famosi. In Inghilterra, nel 2006, al Celebrity Big Brother 
partecipa George Galloway, un eccentrico deputato inglese: dichiara di farlo per 
attirare l’interesse dei giovani nella politica, nel bene e nel male se ne parlò tanto e 
lui sfruttò questo successo mediatico anche a livello elettorale. Negli Stati Uniti, 
Sarah Palin mette in scena, durante le elezioni di metà mandato, nel 2010, la sua vita 
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Intorno a tale processo di convergenza, ormai maturo anche in Ita-
lia39, si è sviluppato un ampio dibattito da cui emergono – come osser-
vato in apertura – posizioni differenti sui processi partecipativi che 
l'attuale strategia "consolatoria" del sistema politico-mediale è in grado 
di attivare e, al tempo stesso, suggestioni che incoraggiano a prosegui-
re nella ricerca sulla frequenza di accesso ai testi mediali pop e sui si-
gnificati attribuiti dagli spettatori/cittadini a questi testi.  

Il gruppo di ricerca è influenzato da queste suggestioni, quando – 
nelle interviste telefoniche ai cittadini sassaresi – decide di registrare la 
frequenza settimanale del consumo di "trasmissioni di approfondi-
mento politico", sinteticamente definite in questo modo dagli intervi-
statori, che lasciavano agli intervistati la possibilità di riportare degli 
esempi.  

I programmi citati dai "telepolitici" sassaresi (72% del campione) 
sono soprattutto quelli di infotaiment, che hanno in studio, usualmente, 
esponenti politici e giornalisti-commentatori, ma non tralasciano i con-
tenuti di intrattenimento (Annozero, Ballarò, Porta a Porta), e le trasmis-
sioni dedicate all'intrattenimento puro, che ospitano "testimoni privi-
legiati" estranei alle dinamiche di gestione e discussione della sfera 
pubblica in senso tradizionale, all'interno delle quali però è certamente 
possibile ritrovare riferimenti diretti o indiretti a temi e dinamiche del-
la politica (L'era glaciale, L'arena, Che Tempo che fa). Gli esempi riportati 
dai cittadini durante le interviste rivelano, dunque, la diffusa perce-
zione di una funzione di approfondimento politico anche nelle tra-
smissioni televisive dal taglio pop, confermando tendenze individuate 
in altre ricerche (Mazzoleni, Sfardini, 1999).  

Il 42% degli intervistati, dopo aver citato l'ultima trasmissione di 
"approfondimento politico" seguita, non ricorda però quali temi politi-
ci avesse "approfondito" la trasmissione citata. Mentre il rimanente 
58% parla soprattutto di scandali/polemiche/scontri politici 40  (33%). 
Meno frequenti i riferimenti ai personaggi politici, anche se i nomi dei 
leader vengono citati con la stessa frequenza (16%) degli interventi 

                                                                                                                         
quotidiana e quella della sua famiglia nel reality Sarah Palin’s Alaska. 

39  Negli Stati Uniti, nessun candidato politico manca all’appuntamento con il Tonight 

Show di Jay Reno o il Daily Show condotto dall’idolo giovanile Jon Stewart.  
40  La crisi fra Fini e Berlusconi, il caso Scajola, le questioni politico-sessuali che 

ruotavano intorno all’allora Presidente del Consiglio. 
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normativi41 e dei problemi concreti che toccano la vita dei cittadini. 
Questa agenda mediale "percepita" richiama molte analisi critiche sulle 
tendenze dell'offerta televisiva contemporanea, che – come osservato 
in apertura – avvertono dei rischi legati alla politica della personalità, 
in cui il privato diventa un tema strategico, oggetto di informazioni 
pregiudizievoli e scontri, strutturando quasi una politica dello scanda-
lo.  

Si tratta di un'offerta televisiva che la metà dei cittadini sassaresi in-
tervistati (51%) ritiene abbia aggiunto poco o nulla alle proprie cono-
scenze sui temi affrontati "in studio". Un'offerta che, pur contaminan-
dosi di grammatiche pop, sembra continuare a esasperare il conflitto 
tra gli attori politici piuttosto che dare nuovo appeal alla politica, come 
emerge da alcuni giudizi dei cittadini intervistati in profondità.  

 
Penso che Santoro faccia una televisione in cui si urla, a tesi (la sua, ov-
viamente che è per definizione quella giusta), non ascolta nessuno, nes-
suno si ascolta. E' un confronto a chi è più arrogante. E poi c'è la D'Ur-
so, che invita Brunetta per parlare dei fatti suoi: questa si chiama 
propaganda, potentissima» (m., 56). 
 
I talk show sono un modo per fare propaganda, per attaccarsi, si met-
tono a urlare, ad attaccarsi, mi innervosisce, non mi piacciono i condut-
tori, non credo che ci siano giornalisti di livello, hanno preso una deriva 
boriosa (f., 40).  
 
Ci sono sempre i due galli che si attaccano, senza approfondire la que-
stione (f., 22) 
 
Non sopporto la gente che si urla addosso in tv, è un circo, mi annoia-
no, mi sembra che vogliano prendermi in giro e non voglio perdere 
tempo. Mi affatica moltissimo quando la guardo, ma la costante è che 
ad un certo punto spengo (f., 35).  

                                                        
41  Il decreto sulle intercettazioni, citato spesso dagli intervistati come «Legge 

bavaglio», la Manovra Finanziaria, la regolamentazione della tv in Campagna 
elettorale.  
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Guardo in inverno tutti quei dibattiti politici, li aspetto proprio: Ballarò, 
quello di Santoro. O i programmi di attualità. Butto un orecchio mentre 
cucino. I politici in questi programmi hanno un copione che ripetono in 
ogni singola occasione (f., 74). 

 
Mentre conducevano le nostre interviste a Sassari, registrando que-

ste testimonianze di sentimenti "anti-telepolitici", altri cittadini, quelli 
di Porto Torres, cassintegrati del Petrolchimico, sceglievano di comu-
nicare la loro protesta proprio attraverso le grammatiche pop tipiche 
della telepolitica, raccontando in Rete il loro reality-reale sull'Asinara.  

Le testimonianze dei cassintegrati della chimica, intervistati sulle 
novità della loro protesta, rivelano la consapevolezza di questa scelta 
comunicativa: spettatori/cittadini che consumano da anni politica pop 
in televisione, gli operai più anziani e i giovani comunicatori – che for-
nivano loro il supporto di Facebook e del blog – sembrano conoscere 
bene i meccanismi di costruzione dell'agenda dei mass media e il ruolo 
strategico che può assumere la Rete in questi meccanismi (considerati 
ancora centrali per gli input di base forniti al sistema politico e la capa-
cità di indirizzare l'attenzione di ampie audience verso alcuni temi).  

La tattica per "diventare famosi" si sviluppa a partire dalla scelta di 
raccontare storie personali nel quadro di un problema sempre più 
condiviso e drammatico, la perdita del lavoro e la sua precarietà, ricor-
rendo a grammatiche di protesta più "conciliatorie": 

 
(…) senza spaccare vetrine e darsi fuoco. Noi prima rovesciavamo cas-
sonetti, spaccavamo vetrine, rigavamo macchine, i proprietari dicevano 
che eravamo delinquenti (m., 58 anni) 
 
Questa è una protesta pacata, educata, civile. Nelle altre proteste si ur-
lava, si insultava, si creava disagio a persone che non c'entravano nien-
te (m., 31 anni) 
 
Abbiamo fatto scioperi e contro-scioperi, ma questa grande differenza 
sarà scritta nei libri dei sindacati: la più grande e tranquilla protesta 
operaia (m., 54 anni) 
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Tattico si rivela anche l'uso di Facebook, che ha dato «visibilità», «risal-
to», «una grossa mano» per entrare nell'agenda dei mass media naziona-
li. Le parole degli intervistati richiamano quello che è stato definito 
«nuovo senso della posizione nella comunicazione» (Boccia Artieri, 
2009): raggiungere una certa "popolarità" su Facebook, nella percezione 
degli operai "famosi", è un elemento che ha consentito alla protesta di 
questo gruppo di cassintegrati sardi di entrare nell'agenda dei mass me-
dia nazionali, costringendo ministri e presidenti a confrontarsi con loro e 
l'Eni stessa a fornire la sua contro-narrazione della vertenza, aprendo un 
blog con un dominio molto somigliante (www.isoladeicassintegrati 
.eni.it). Nelle parole degli intervistati: 
 
E' su Facebook che la giornalista di Repubblica è andata a vedere di 
quanto crescevano i contatti e ha convinto il direttore a farle scrivere 
l'articolo su di noi. I media sono venuti per quello (m., 49 anni) 
 
L'empowerment comunicativo di Facebook si rivela proprio nella 

possibilità di riprendere in mano il racconto del malcontento e della 
protesta, tenendo "sotto controllo" i media, come precisano anche gli 
operai intervistati: 

 
 Come si è diffusa, la vertenza, si può anche distruggere. Tutto ciò che 
non riesci a dire con la televisione lo dici con Facebook (m., 26 anni) 
 
Quando ci sono delle cose inesatte io le commento, le puntualizzo, se ci 
sono imprecisioni, noi che siamo qui sul posto interveniamo (m., 31 anni) 
 
Su Facebook, inoltre, i cassintegrati "famosi" trovano la possibilità 

di gestire in maniera nuova l'organizzazione della protesta, il networ-

king (Bentivegna, 1999, 2005, 2006) tra i soggetti coinvolti nella verten-
za, e di potenziare la messa in connessione con i loro "sostenitori", in 
Sardegna e "nel continente".  

 
Grazie a Facebook, abbiamo richiamato le truppe a Porto Torres, senza 
spendere i soldi, che non avevamo, nei telefonini, perché siamo cassin-
tegrati. (…) Se contiamo le persone che sono venute qui, riempiremmo 
due stadi. (…) Tutta Europa ci segue, grazie a Facebook riusciamo a 
dialogare con molte persone pur essendo qui sull'Asinara (m., 58 anni) 

http://www.isoladeicassintegrati.eni.it/
http://www.isoladeicassintegrati.eni.it/
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Non ci sono solo le notizie su Facebook, ci sono le persone, che si iscri-
vono e vengono lì per darci la loro solidarietà, anche solo per scrivere 
"sono con voi", e anche lì dai una risposta (m., 31 anni) 
 
Nei mesi successivi alle interviste agli operai, l'entusiasmo che si 

respirava a maggio sull'Asinara ha iniziato il suo lento declino. Gli ul-
timi mesi dell'anno e l'inizio del 2011, con il fallimento delle proposte 
di acquisizione dell'azienda, hanno messo a dura prova l'entusiasmo 
iniziale, rappresentando dunque un momento cruciale per analizzare 
la "manutenzione" della partecipazione dei "cittadini-fan" sul gruppo 
Facebook, attraverso il monitoraggio del numero di iscritti e della fre-
quenza dei post e commenti.  

I dati mostrano che su questo gruppo Facebook, a differenza di altri 
nati contro la chiusura del Petrolchimico e analizzati quasi un anno pri-
ma dal gruppo di ricerca attraverso strategie di rilevazione simili (Cioni, 
Bonesu, Vicari, 2010), l'interesse degli iscritti si mantiene vitale a distan-
za di sette mesi dall'occupazione dell'Asinara. Pochi utenti più attivi, in-
fatti, continuano a sollecitare l'attenzione degli oltre centomila iscritti 
(diminuiti solo dell'1%), producendo una media di 3,5 post e 3 commen-
ti al giorno nei cinque mesi di monitoraggio, con picchi di 50 post, in oc-
casione di eventi significativi offline. Inoltre, gli iscritti continuano a se-
gnalare il loro interesse verso la protesta degli operai attraverso i "mi 
piace" (frequenti soprattutto in relazione ai contenuti che fornivano in-
formazioni su altre realtà lavorative in crisi42) e il logo sabotato dell'Isola 

dei Cassintegrati inserito nella foto/profilo.  
Anche i social networkers intervistati a Sassari dichiarano un'ampia 

adesione al gruppo L'Isola dei Cassintegrati, al quarto posto tra i gruppi 
di discussione Facebook, ai quali risulta iscritto, nel complesso, il 59% 
dei social networkers sassaresi.  

L'accesso ai siti di social network interessa, nel 2010, il 50% dei citta-
dini internauti43 residenti nel capoluogo di Provincia (dato coerente con 
quello che verrà registrato nel 2011 dall'Istat in riferimento al contesto 

                                                        
42  Nel periodo di monitoraggio sono stati registrati 1.660 utenti che hanno “likato” 

almeno un post. 
43   Il 62% degli intervistati ha dichiarato di usare Internet nei tre mesi precedenti 

l’intervista, il dato appare coerente con quello medio registrato dall’Istat sulla 
Sardegna l’anno successivo.  



10. Ripensare la partecipazione politica 217 

regionale, 52% vs. 48% medio in Italia). Per il 98% degli intervistati, 
quando si parla di social network, si fa riferimento solo a Facebook, che 
nel 2010 raggiungeva più di diciassette milioni di italiani. In linea con le 
tendenze più generali (Istat, 2011; ComScore, 2011), Pew Research Cen-
tre, 2012), il consumo di Facebook a Sassari si configura come prevalen-
temente giovanile (fino a 34 anni, 82%), quotidiano (per il 53% dei 16-
34enni) e "generalista" in termini di genere e livello di istruzione.  

Rispetto alle attività politiche su Facebook, l'adesione ai gruppi di 
discussione su temi locali (oltre L'Isola dei Cassintegrati, anche il refe-
rendum sul nucleare in Sardegna e la questione della "Sassari-Olbia") e 
su temi «ambientalisti» (così definiti dagli intervistati) interessa, come 
abbiamo visto, due terzi dei social networkers, confermando la dimen-
sione glocal di questi siti (e della Rete più in generale): network di co-
municazione globale, potenzialmente in grado di raggiungere una 
molteplicità di destinatari, su cui si attivano discussioni e si organizza-
no mobilitazioni profondamente legate a contesti locali (Couldry, Cur-
ran, 2003; della Porta, 2003; Castells 2009).  

Sulla qualità dei discorsi attivati in questi gruppi di discussione e 
nelle bacheche di Facebook, però, i cittadini intervistati in profondità 
sono molto critici, denunciando il flaming che si riproduce anche in 
questo ambiente, meno anonimo delle soluzioni aggregative online del 
passato, e che scoraggia anche i più "attivi" online.  

 
Non mi piace chi interferisce nelle tue bacheche in maniera molto criti-
ca. Io se vedo un mio contatto che ha espresso un'idea diversa dalla 
mia, non vado ad attaccare briga. Su Facebook ci sono sempre gruppi 
contro-qualcosa, non ho mai visto un gruppo che sostiene un'iniziativa 
nuova. Si ha voglia soltanto di attaccare, non vedo niente di propositivo 
tra i miei contatti (f., 40) 
 
Ti ritrovi con gente aggressiva e offensiva, che non ha di fronte le per-
sone con cui sta parlando e si controlla di meno. E' una discussione di-
versa da quella che può avvenire al bar. Io stesso su Facebook tendo ad 
essere più cattivo di quanto sono nella realtà (m., 35) 
 
Su Facebook non ci sono delle vere discussioni. Le discussioni sono 
"questa è una str…", "brutti str…", "gente di m… uscitevene dalla Sar-
degna", la maggior parte dei commenti sono di questo tenore (m., 25).  
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Non a caso, quindi, le attività più frequenti su questa piattaforma 
risultano essere quelle "spettatoriali", la lettura di contenuti politici 
prodotti dai propri contatti: l'81% dei social networkers intervistati 
legge link/note/commenti sulla politica e il 79% legge aggiornamenti di 
status con commento politico (mentre solo il 32% aggiorna il proprio 
status con un commento politico e il 27% inserisce note/link/commenti 
sulla politica). Nonostante il potenziale empowerment comunicativo di 
Facebook, quindi, su questo sito, come nella vita offline, qualcuno ha 
qualcosa in più da dire degli altri e – come osservato in apertura a 
proposito dei networked publics, più in generale – i pari, gli "amici", le 
persone di cui "ci si fida", si pongono come importanti fonti di infor-
mazione e ri-mediazione sui temi, fatti e personaggi della politica.  

 
Su Facebook non mi piace dare amicizia a tutti. Mi piace condividere 
informazioni interessanti e mi piace che gli altri lo facciano con me, mi 
permette di informarmi molto, di essere a conoscenza di molte cose (m., 
35) 
 
Tra i miei amici c'è solo gente che conosco, devo averci almeno bevuto 
un caffè. Ho creato un profilo Facebook per rimanere in contatto con i 
miei colleghi per la vertenza aperta sul licenziamento della mia azien-
da. Pian piano aumentava questa comunità nel mio profilo, i miei amici 
mettevano link ai giornali, con cose che non ti diceva la tv e la carta 
stampata, o che ti dicevano tre giorni dopo: questo scoprire che poteva 
essere fonte di informazione ha iniziato ad appassionarmi. In 4 ore il 
tam tam su Facebook ha portato alla sospensione del licenziamento da 
parte del direttore (f., 45) 
 
Io subisco le informazioni. Ad esempio, sulla cosa dei radar in Sarde-
gna Facebook è stata la fonte principale per me, trovavo articoli dei 
miei amici, link, articoli sui danni dei radar, usciti sui giornali che ci so-
no solo online (f., 27) 
 
Facebook è comodo perché i miei amici politicizzati mettono magari 
delle notizie che mi interessano e da lì inizia tutto un ciclo di ricerche su 
temi specifici (m., 18) 
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Faccio l'esempio delle dichiarazioni di Vendola sui giornali: si sparge la 
voce che Vendola vuole togliere la parola "compagni" e unirsi al PD, 
poi ti leggi l'articolo e questo non c'è scritto, ma la gente ha sparso la 
notizia leggendo solo il titolo. Io ho scritto allora ai miei amici, per dire: 
leggete bene quello che ha detto Vendola! (m., 48) 
 
Credo che, come tutti i mezzi di comunicazione, Facebook va usato con 
intelligenza: io posso pure guardare una puntata di Maria De Filippi, 
ma non ne faccio un modello di vita, lo guardo con un occhio critico. Lo 
stesso vale per Facebook, possono leggere una notizia di politica posta-
ta da un mio amico e questo mi mette la pulce nell'orecchio (f., 31). 
 
Si tratta di testimonianze che confermano la centralità della political 

peer-information, in questi ambienti di auto-comunicazione di massa, 
ma che suggeriscono anche scenari controversi rispetto alla partecipa-
zione online. I "pari", su Facebook, tendono a essere infatti le stesse 
persone con cui, nella vita offline, condividiamo una "vicinanza" di in-
teressi e posizioni politiche, come confermano le ricerche – considerate 
in apertura – sulla natura dei legami mantenuti attraverso i  social net-

work sites e come emerge dalle parole dei cittadini intervistati a Sassari:  
 
Se mettessi i miei amici di Facebook in un parlamento starebbero tutti a 
sinistra, come me (f., 26) 
 
Non ho accettato amicizie di persone che hanno dichiarato il loro orien-
tamento politico se questo è diverso dal mio (f., 40) 
 
Facebook non permette una reale crescita e confronto perché tutti ten-
diamo a chiuderci in una cerchia di persone vicine, a livello di pensiero 
e di gusti. Non ho tanti punti di vista e cresco, ma ho persone a cui pia-
ce quello che dici. Tendiamo a evitare chi è troppo lontano da noi, per-
ché non ne abbiamo voglia (m., 36) 
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10.4. Contesti locali e scenari globali: le sfide 

della complessità 

Le testimonianze raccolte nei due comuni del nord Sardegna hanno 
innanzitutto consentito di esplorare due interessanti cambiamenti 
dell'ecosistema politico-mediale contemporaneo: la maturità dell'of-
ferta di telepolitica pop, in cui la rappresentazione dei temi e dei 
personaggi della politica ricorre anche alle grammatiche dell'intrat-
tenimento, e l'avvio di un processo di "popolarizzazione" della pro-
testa (Iannelli, 2012), in cui i  social network sites assumono un ruolo 
strategico.  

I cittadini sassaresi intervistati al telefono facevano riferimento a 
programmi di infotainment e politainment quando si chiedeva loro di 
riportare esempi di trasmissioni di approfondimento politico, ma 
un'ampia percentuale non ricordava il tema politico "approfondito" 
nella trasmissione citata. Alcuni dei cittadini "telepolitici" intervi-
stati in profondità rispondevano, inoltre, alla strategia "conciliato-
ria" della politica pop rafforzando il loro giudizio negativo sulla po-
litica in tv, definita attraverso i repertori del conflitto. Questi 
sentimenti "anti-telepolitici" degli intervistati a Sassari sollevano 
alcune perplessità sulla capacità della telepolitica di "ri-mediare" il 
rapporto tra politica e cittadini: piuttosto che aumentare il livello di 
conoscenza politica e l'interesse dei cittadini/spettatori, la politica 
in tv sembra contribuire alla vitalità dei loro atteggiamenti "negati-
vi" nei confronti dei politici e degli spazi mediali che li ospitano.  

Rispetto a questo scenario, i social network online sembrano in-
vece porsi come spazi in cui sperimentare in maniera più autonoma 
e creativa le forme di partecipazione "coltivate" negli anni dalla te-
lepolitica pop. Si fa riferimento al caso dell'Isola dei Cassintegrati, 
analizzato attraverso le interviste agli operai "famosi" di Porto Tor-
res, nel momento di maggiore popolarità, e attraverso il monitorag-
gio del gruppo Facebook a distanza di sette mesi dall'avvio dell'oc-
cupazione dell'Asinara. Ma, andando oltre il caso dell'Isola dei 

Cassintegrati, il riferimento va anche alle altre proteste italiane che 
hanno adottato la formula "reality-reale": gli operai Vynils di Porto 
Marghera, le operaie Omsa ed Electa, i licenziati dei treni notte, a 
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Milano, il cui presidio è noto come Binario 21, gli attivisti di Green-
peace chiusi in un bunker post-atomico durante il referendum sul 
nucleare44.  

Queste mobilitazioni condividono strategie comunicative di perso-
nalizzazione nella creazione dei messaggi di protesta, alcuni dei prota-
gonisti sono fortemente caratterizzati e raccontano quasi ogni giorno le 
loro storie personali. L'engagement dei cittadini che queste mobilitazio-
ni richiedono è "leggero", tipico delle democrazie post-ideologiche, ma 
anche "empatico", "affettivo", "emozionale". Lo stesso coinvolgimento 
dei cittadini che la letteratura analizzata in apertura, finora, ha consi-
derato soprattutto in relazione ai politici/idolo, affidandosi al concetto 
di fan democracy (van Zoonen, 2004, 2005), ma che invece caratterizza 
anche l'investimento contemporaneo dei cittadini nelle azioni di prote-
sta o nei movimenti (Castells, 2012). 

I siti di social network si rivelano tecnologie abilitanti della n arra-
tiva individuale delle mobilitazioni contemporanee: su Facebook & co. 
l'individuo networked può gestire personalmente la sua partecipazione 
alla protesta e sceglie autonomamente i suoi networked publics. I cassin-
tegrati di Porto Torres descrivono, ad esempio, a proposito di Fa-
cebook, il loro nuovo senso della posizione nella comunicazione, fa-
cendo riferimento al modo in cui tengono "sotto controllo" i media, 
commentando anche negativamente i link ai quotidiani o ai servizi te-
levisivi, correggendo ciò che viene detto. Ma l'empowerment comunica-
tivo dei cittadini sui social network è restituito anche da esperienze 
più recenti rispetto all'Isola dei Cassintegrati. Basti pensare all'uso di Fa-
cebook e Twitter per aggiornare gli occupanti indignati europei e nor-
damericani (sui luoghi delle occupazioni, sui documenti prodotti, a 
volte anche sulle cariche della polizia). O, ancora, all'uso di Tumblr per 
la costruzione della pagina "we are 99%", creata in previsione della 
prima occupazione a New York, il 17 settembre 2011, in cui i singoli 
utenti hanno auto-prodotto le loro personali "storie di crisi", pubbli-
cando un centinaio di post al giorno.  

                                                        
44  La storia delle operai Omsa ed Electa, in occupazione da mesi, è stata raccontata 

dalla redazione de L’Isola dei Cassintegrati. Il diario quotidiano degli occupanti del 
Binario21 è stato pubblicato su un blog, su una pagina Facebook e sul mensile online 
di Emergency.  
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Alla narrativa individuale della protesta, sui social network, i citta-
dini rispondono con comportamenti comunicativi che richiedono di-
versi livelli di coinvolgimento, da un semplice like, in riferimento alla 
pubblicazione di una storia personale, alla partecipazione ai momenti 
di protesta offline. Nel caso dell'Isola dei Cassintegrati, la nostra ricerca 
ha mostrato come i like degli iscritti al gruppo Facebook continuavano 
a prodursi a distanza di sette mesi dall'avvio dell'occupazione e ha 
raccolto le testimonianze degli operai sui commenti dei loro "fan", per-
cepiti come forme di sostegno. Si tratta di comportamenti comunicativi 
che segnalano un'adesione "leggera" e "affettiva", come si diceva in 
precedenza, ma utili – come gli altri aspetti dell'agire comunicativo – 
all'individuazione di un tessuto collettivo su cui la protesta tentava di 
rafforzarsi.  

Più in generale, guardando nuovamente anche ai più recenti casi di 
Occupy Wall Street e del movimento 15M, si può osservare come la 
partecipazione ai gruppi e alle pagine Facebook, attraverso nuove 
azioni comunicative poco "impegnative", come la condivisione di un 
post o di un commento, contribuisca alla formazione di cornici inter-
pretative sui personaggi o i temi della politica, potenzialmente in gra-
do di influenzare anche le decisioni di voto, quando sarà il momento. 
Come mostra la recente analisi di Castells (Castells, 2012), infatti, in 
Spagna abbiamo assistito al collasso del partito socialista che ha domi-
nato dal 1982 e i sondaggi hanno mostrato una forte identificazione dei 
cittadini nel senso di frustazione e nelle proposte del movimento 15M; 
negli Stati Uniti, poi, la questione della diseguaglianza sociale è diven-
tata di primo piano nel discorso di politici, analisti e comici, che hanno 
fatto proprio il termine "99%", e anche i cittadini nordamericani, so-
prattutto i più giovani, sembrano percepire con più forza il conflitto tra 
ricchi e poveri. Nonostante le proposte di trasformazione prodotte da 
questi movimenti non si siano trasformate in pratica politica concreta – 
mantenendo dunque aperto il problema del rapporto con la mediazio-
ne del sistema politico – la trasformazione avviata, attraverso una co-
municazione autonoma, è nella mente delle persone, come osserva Ca-
stells facendo riferimento alla sua teoria del potere. Hanno influenzato 
il discorso pubblico e aumentato la consapevolezza dei cittadini, inde-
bolendo così la capacità della politica di integrare le richieste con sem-
plici ritocchi di facciata: il processo è, dunque, il prodotto di questi 
movimenti.  
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Da una parte, si assiste quindi sui social network ad un'auto-
narrazione delle mobilitazioni, che spesso è contro-narrazione rispetto 
al racconto dei mass media e che mira a ottenere un'adesione prima di 
tutto affettiva alla mobilitazione, contando molto sui networked publics 
auto-definiti. Dall'altra, l'obiettivo è raggiungere comunque "il pubbli-
co di massa", l'attenzione dei mass media, la popolarità dei "famosi" 
della televisione. Il risultato, quando viene raggiunto – come nel caso 
dell'occupazione dell'Asinara da parte di un piccolo gruppo di operai 
cassintegrati del nord Sardegna – è un complesso intreccio tra le agen-
de dei diversi spazi mediali. Si pensi all'accresciuta notiziabilità dei 
trending topics su Twitter, come quelli degli hashtag #morattiquotes e 
#tunnelgelmini, solo per citare due casi che hanno condiviso, con L'Iso-

la dei Cassintegrati, l'uso tattico dell'ironia sulla Rete e i nuovi meccani-
smi di costruzione dell'agenda dei mass media.  

Le tradizionali distinzioni tra mass media e web si complicano, e si 
indebolisce anche la capacità interpretativa di categorie come "online" 
e "offline". Il caso dell'Isola dei Cassintegrati, come quello delle altre 
forme di mobilitazione a cui abbiamo fatto riferimento, si sviluppa in-
fatti in uno spazio di relazioni ibrido, costruito attraverso le tecnologie 
di rete e le occupazioni di luoghi simbolici. L'Asinara, il bunker post-
atomico, il binario, i tetti, come la piazza degli occupanti di Wall Street 
(Zuccotti Park), "ri-battezzata" con il nome originario (Liberty Square): 
una toponomastica del contro-potere che segna la persistente centralità 
dei luoghi nello spazio dei flussi informativi.  

"Offline" e "online" si relazionano dunque in modo nuovo di fronte 
alle tecnologie di auto-comunicazione di massa, e ai  social network si-

tes, in particolare, spazi online mainstream, in cui la socialità è forte-
mente legata a pratiche e relazioni sociali esistenti offline.  

Da una parte, potenzialmente, i  social network sites incoraggiano lo 
switch between relationships tipico dell'individuo networked contempora-
neo, che entra ed esce costantemente dalle sue reti di relazioni, sceglie 
network ad hoc, più ampi rispetto al passato, caratterizzati da legami 
forti e deboli. Su queste potenzialità investono, ad esempio, progetti 
come Peace Dot, all'Università di Stanford, che si pone l'obiettivo di 
mostrare in tempo reale quante volte su Facebook si connettono per-
sone di diverse etnie, religioni e tendenze politiche45.  

                                                        
45  http://peace.stanford.edu/  

http://peace.stanford.edu/
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Dall'altra, nelle loro attualizzazioni, i  social network sites sembrano 
riprodurre le stesse chiusure e divisioni della realtà offline, come mo-
strano le ricerche considerate in apertura sulla struttura e le proprietà 
dei network di Facebook e MySpace, che testimoniano la presenza su 
questi siti del fenomeno noto in sociologia come "omofilia" (McPher-
son et.al.,2001), ovvero la tendenza a connetterci con persone che ci 
somigliano. La scelta "degli altri", sempre più automa su questi siti, è 
infatti spesso suggerita dal sistema, sulla base degli amici e delle con-
divisioni, e si basa su una maggiore trasparenza delle informazioni da-
te dagli "altri", su un numero maggiore di indizi sulle loro idee e opi-
nioni.  

Con riferimento alla politica, la polarizzazione su Facebook & co. di 
punti di vista like-minded rappresenterebbe un ostacolo alla condivisio-
ne di esperienze, opinioni e priorità diverse, espedienti fondamentali 
di cambiamento. In questa prospettiva, le recenti survey del Pew Re-
search Center, svolte nel contesto statunitense (Smith, Rainie 2012) mo-
strano come i post politici sui social network site rivelino sorprese per 
molti utenti, che scoprono online il punto di vista politico dei loro 
"amici" e che, solo in pochi casi, decidono di "eliminare" o "bloccare" 
quelli con idee diverse: si tratta soprattutto dei social networkers che 
sposano posizioni politiche più "estreme", i quali – più spesso degli al-
tri intervistati – dichiarano di essere sempre d'accordo con i post poli-
tici dei loro "amici". Sempre negli USA, una recente indagine (Ognya-
nova, Ball-Rokeach 2012) basata sulla teoria della dipendenza mostra, 
inoltre, come la percezione di efficacia politica, da parte degli indivi-
dui, sia legata alla convinzione che gli spazi online mantengano social 
network omogenei dal punto di vista ideologico. Altri autori (Gilbert, 
Karahalios 2009; Gaines, Mondak 2009). negano invece relazioni forti 
tra la friendship sui social network e la condivisione di punti di vista 
sulla politica, insistendo, soprattutto nel caso di Twitter (Gruzd, 2012), 
sulla sua capacità di facilitare una discussione aperta e cross-
ideologica.  

Anche nella nostra ricerca il tema delle omofilie politiche, nei net-
work offline e online, è emerso durante le interviste in profondità ai 
cittadini sassaresi, alcuni dei quali hanno descritto uno spazio perso-
nale di discussione, caratterizzato da una "vicinanza" di interessi e po-
sizioni poltiche, che viene mutuata dalle strutture di relazioni offline. 
Una "vicinanza" che non rassicura gli intervistati sulla loro libertà di 



10. Ripensare la partecipazione politica 225 

espressione (perché si riproducono anche i conflitti già esistenti offline, 
con le frequenti situazioni di flaming denunciate nelle interviste), ma 
che sembra esercitare comunque un'influenza sui processi di accesso 
all'informazione e di costruzione di opinione sui temi e i personaggi 
della politica.  

Queste contraddizioni aperte dal futuro networked richiedono, dun-
que, un ulteriore impegno di ricerca, che – studiando la struttura e le 
proprietà dei network online e offline – definisca con maggiore accura-
tezza gli scenari contraddittori che sembrano delinearsi nelle ricerche 
disponibili, di pluralizzazione delle fonti di informazione e discussio-
ne, da una parte, e di polarizzazione dall'altra, con reti potenzialmente 
più ampie del passato usate per cercare interlocutori "simili" per cono-
scenze ed interessi, come nelle strutture relazionali offline in cui l'omo-
filia è una proprietà ricorrente. Un impegno di ricerca che cessi quindi 
definitivamente di considerare la Rete come "realtà altra", separata dal-
le esperienze televisive e dai contesti radicalmente offline in cui si 
condividono forme e stili di partecipazione politica. 
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